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ricordo di carlo alberto mastrelli

Non posso certo pretendere di ricordare qui uno studioso come Carlo 
Alberto Mastrelli tenendo conto di tutti gli aspetti della sua attività e della 
sua ricerca. Mi limiterò a toccare specialmente il suo lato che potremmo 
chiamare onomastico, di cui si è occupato con passione fino alla vecchiaia. 
Ero presente, ad esempio, nella sede del Circolo Linguistico Fiorentino, nella 
Sala di Linguistica presso la Biblioteca Umanistica in Piazza Brunelleschi, in 
occasione dell’esposizione della sua ricerca sul tipo odonimico riccio, riccet-
to, da lui rilevato in particolare in Versilia, e che poi avrebbe avuto un esito 
a stampa sulla «Rivista Italiana di Onomastica» nel 2015, quando Mastrelli 
aveva 92 anni, un’età in cui in genere si ritiene conclusa la propria attività. 
Invece per lui la ricerca era naturale come il respirare. E ancora più recente­
mente, se non ricordo male, mi aveva telefonato per confrontarsi con la mia 
opinione sul tipo toponimico Calice, che emerge anche in Liguria. Le sue 
telefonate mi mancheranno, contenevano sempre delle domande precise, a 
cui voleva delle riposte precise. Non so se sono sempre stata all’altezza delle 
sue esigenze.

Voglio però ricordare anche, in limine, che la figura del Mastrelli (sotto­
lineo che ho sempre usato l’articolo nel menzionarlo, come faceva Emidio 
De Felice, anche lui toscanissimo) mi fu portata come esempio, all’inizio 
ormai lontano della mia carriera, per esortarmi a seguire la via maestra della 
glottologia e non restringermi alla sola germanistica, come talvolta le mie 
inclinazioni di studio mi suggerivano di fare. A questo punto la mia Maestra, 
Giulia Petracco Sicardi, mi diceva a mo’ d’esempio che il Mastrelli era Or­
dinario di Glottologia pur essendo il traduttore dell’Edda poetica e l’auto­
re della Grammatica gotica, il manuale di cui mi sono servita per anni per 
avvicinare gli studenti, sempre più riottosi, ai misteri e alle gioie delle lin­
gue flesse – anche se ultimamente il divario tra la preparazione fornita dalla 
scuola secondaria e gli argomenti di un corso universitario di Glottologia 
è diventato per la maggioranza degli studenti ormai un abisso incolmabile. 
Per quanto mi riguarda devo ammettere, giunta alla fine dei miei anni di 
lavoro, che il modello che mi veniva proposto dai miei maggiori era quello 



10 rita caprini

giusto per me, dato che mi ha permesso di allargare il campo di ricerca ben 
oltre le prime giovanili intenzioni. 

I miei contatti con il Mastrelli sono dunque durati, me ne accorgo ora che 
mi viene chiesto di ricordarlo, quasi mezzo secolo. Ci si dava da decenni 
del tu, anche se a me proustianamente pareva di non meritare tanto onore 
da parte del Professore, pur riconoscendo che lui con me si era sempre di­
mostrato affabile e disponibile. Vedo ora che la mia lieve ritrosia era basata 
sull’errata visione di me stessa nelle vesti di un giovane allievo della nuova 
generazione, errore in cui appunto cadeva Marcel Proust quando si preoc­
cupava, in tarda età, di cosa avrebbe pensato la gente nel vedere un giova­
notto come lui accompagnare a casa una giovane donna. Ho dunque incon­
trato il Mastrelli regolarmente per tutti questi anni, data la mia, purtroppo 
saltuaria, frequentazione del Circolo Linguistico Fiorentino (saltuaria dico 
per la distanza geografica tra Genova e Firenze e per i sempre più ingom­
branti doveri della professione) e del Comitato di redazione dell’Archivio 
per l’Alto Adige, che si teneva – e spero si terrà ancora – nella sede fiorentina 
di via Battisti. In questi incontri ho sempre constatato quella sua vastità di 
interessi che mi veniva portata a modello nei miei anni di formazione. Del 
Circolo Mastrelli fu ideatore ed anche il primo segretario; io arrivai in extre-
mis a conoscere Giacomo Devoto, che venne a Genova invitato da Emidio 
De Felice, poco prima della sua scomparsa. 

Nell’opera del Mastrelli riconosco un tratto che accomuna quanti si occu­
pano di toponomastica: i nomi di luogo si offrono al ricercatore come una 
sorta di indovinello provocatorio, essendo opachi in misura maggioritaria, 
tratto questo ovviamente dovuto alla grande distanza temporale e linguistica 
dal momento della loro coniazione. Si suppone che in origine tutti i toponi­
mi siano stati creati come significativi, ma della ‘toponomastica edenica’ è ri­
masta in Europa forse solo la testimonianza dell’Islanda, colonizzata nel IX 
secolo e provvista di una lingua estremamente conservativa a causa del suo 
isolamento, per cui i nomi di luogo dell’isola sono tutt’oggi significativi per 
il lessico comune (basti citare l’esteso ghiacciaio del Vatnajökull, il cui nome 
si lascia chiaramente ancora intendere dai parlanti di oggi come ‘ghiacciaio 
delle acque’ o ‘dei fiumi’). Per il resto d’Europa, e a maggior ragione per 
l’Italia, la grande lontananza temporale delle attestazioni e i mutamenti lin­
guistici intervenuti pongono lo studioso di fronte a dei tipi toponimici dif­
fusi (ciò che ci fa pensare che siano già appartenuti al lessico comune) che 
solo studiosi in possesso di ampie conoscenze sono in grado di decriptare. 
Basti pensare al tipo toscano cafaggio, gazzo in area ligure, che è stato ricon­
dotto al longobardo *gahagi, o al tipo scolca, scorca, sgurgola, ecc., diffuso 
in buona parte d’Italia, anch’esso spiegabile con una base germanica. Nel 
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2014, ad esempio, Mastrelli si occupò del tipo toponimico genga (cfr. Gen­
ga. Toponimo e antroponimo, RIOn xx (2014), 1, pp. 13-25), rifiutandone 
l’etimologia germanica e riconducendolo alla base latina CINGULUM, che 
ha dato anche il tipo cengia, nome comune e toponimo, presente soprattutto 
in area alpina, con una assimilazione consonantica regressiva. 

Certo, un punto dolente e ancora irrisolto affrontato dal Mastrelli – passa­
to poi nelle mani dell’attuale Presidente dell’Istituto di Studi dell’Alto Adige 
Maria Giovanna Arcamone – riguarda la questione dei toponimi dell’Al­
to Adige, questione che tocca un nervo ancora scoperto della convivenza 
nazionale e che, soprattutto, mostra come nell’attuale momento storico le 
buone regole della convivenza siano viste da molti come una remora e un 
inciampo.

Ma Carlo Alberto Mastrelli si è occupato spesso, e a vario titolo, anche di 
antroponomastica, come pure di onomastica letteraria, partecipando con 
entusiasmo sin dal 1996, in qualità di relatore o anche semplicemente di 
uditore, ai convegni organizzati annualmente dall’associazione pisana Ono-
mastica & Letteratura. È stato inoltre membro a partire dal 1999 del Comi­
tato scientifico della rivista «il Nome nel testo», per diventarne, nel 2017, 
codirettore. 

Il lettore non si stupisca se faccio riferimento, parlando di uno studioso 
come Mastrelli, glottologo, germanista, membro dell’Accademia della Cru­
sca, di cui è stato vice-presidente fino al 1997, solo a delle minuzie della sua 
grande produzione scientifica. Ma la mia intenzione è quella di mostrare 
come il suo interesse per la ricerca non sia mai cessato, fino agli ultimi gior­
ni. La sua vecchiaia è stata ancora feconda, e la sua vivacità non cessava di 
stupire quanti lo conoscevano. Solo recentemente aveva accettato di sepa­
rarsi dal suo motorino, il cui uso tanta apprensione suscitava negli amici e 
allievi. Ci auguriamo, nel ricordarlo, che anche a noi tocchi la stessa fortuna. 

Rita Caprini





presentazione

Il percorso di ricerca onomastica che attraversa le cinque sezioni di cui si 
compone il XX numero della rivista «il Nome nel testo» prende avvio, quasi 
in funzione prodromica, dalle denominazioni – multiformi, fittizie, sottaciu-
te – del nome dell’autore: tale elemento, degno di attenzione in sé, diviene 
evidentemente centrale laddove la scelta onomastica compiuta dall’artefice 
del manufatto letterario, o più in generale artistico, implichi un riversamen-
to di significato sull’opera; emblematica in tale prospettiva la carica seman-
tica insita nel processo di retardatio nominis cui Dante sottopone l’esplicita-
zione della propria identità nella Commedia (Leonardo Terrusi). Altrove, e 
penso in particolare all’atteggiamento di Charles Sorel, l’autore pare votarsi 
a una sorta di auto-censura del proprio ruolo, non nominandosi o comun-
que affidandosi a pseudonimi o eteronimi (Giorgio Sale). Pseudonimi o ete-
ronimi autoriali popolano anche la scrittura del poeta, critico e traduttore 
novecentesco Nikos Kalamaris (Maria Caracausi), della coppia dei fratelli 
romanzieri belgi Boex, Joseph Henri Honoré e Séraphin Justin François, 
riunita tra Otto e Novecento sotto il nome fittizio di Rosny (Roberta De 
Felici), dei poeti e scrittori che all’inizio del XX secolo aderiscono al circolo 
simbolista russo ‘Gli amici di Hafiz’ (Martina Morabito). Peraltro, in tem-
pi più distanti, anche i giullari del pieno Medioevo erano noti e ricordati 
attraverso soprannomi connotati, non di rado bizzarri, superati soltanto in 
una fase più avanzata a favore della riappropriazione onomastico-autoriale 
(Annamaria Carrega); e ancora dibattuta è l’origine dell’oscuro nome del 
trovatore Marcabru (Margherita Lecco). Inclina parzialmente l’angolo di 
osservazione il saggio sull’antonomasia litanica, in cui il processo di occul-
tamento perifrastico del nome coinvolge ora non propriamente l’autore, ma 
l’oggetto sacro del canto di preghiera (Magdalena Maria Kubas).

Con la seconda sezione, dedicata al nome nel (con)testo non letterario, si 
imbocca una via per taluni aspetti tangenziale rispetto ai tradizionali temi 
della rivista, che probabilmente varrà la pena continuare a percorrere negli 
anni futuri: in questo primo accesso possiamo addentrarci nelle riflessio-
ni onomastiche proposte da Leonardo Sciascia nel suo personale Alfabeto 
Pirandelliano (Marina Castiglione), per poi virare sulle variegate denomi-
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nazioni assunte da Bob Dylan – Jack Frost – Jack Fate per i suoi differenti 
ruoli di artista, produttore e attore.

La sezione successiva, di onomastica alpina, fa tappa dapprima sull’al-
topiano di Asiago, tra i toponimi dei Piccoli maestri di Luigi Meneghello 
(Marcella Banfi, Alice Ongaro), poi in Sud Tirolo, con l’etnonimo che dà il 
titolo al romanzo Die Walsche di Joseph Zoderer (Richard Brütting). Con i 
due contributi successivi si supera il confine austriaco: l’uno si sofferma sul 
romanzo del 1875 Die Schriften des Waldschulmeisters di Peter Rosegger, co-
struito sul diario del protagonista Andreas Erdmann, che contiene una fitta 
serie di annotazioni sugli usi onomastici dell’area all’inizio del XIX secolo 
(Rosa Kohlheim); l’altro propone l’analisi onomastico-letteraria di Berg­
kristall, una novella molto nota del romanziere austriaco Adalbert Stifter, 
pubblicata nel 1853 (Volker Kohlheim).

Quarta e penultima sezione, il punto sul metodo richiama alcune questioni 
onomastiche che, se anche legate a testi specifici, si propongono all’attenzio-
ne del lettore con una valenza trasversale: così per le modalità traduttive dei 
nomi propri, a partire dallo spoglio delle edizioni tedesche del fortunatissi-
mo ciclo di letture per ragazzi Geronimo Stilton (Francesca Boarini), come 
per la valenza semantica ravvisabile nella combinazione sintattica articolo 
+ antroponimo, sulla scorta dell’esempio di Lessico famigliare di Natalia 
Ginzburg (Nunzio La Fauci).

Il cammino si conclude con una sezione aperta, per Davide, intitolata 
all’amico e studioso Davide De Camilli, un maestro gentile e raffinato della 
materia onomastica, alla quale tante pagine ha dedicato anche su questa rivi-
sta. Gli interventi di coloro che, numerosi, hanno voluto omaggiarlo copro-
no argomenti diversificati, alcuni particolarmente cari al compianto collega, 
a partire naturalmente dalla letteratura italiana, lungo un arco cronologico 
significativamente ampio: la presenza di Atlante nella scrittura di Dante, fino 
alla corrispondenza tra la cima africana e la montagna del Purgatorio, che ne 
replicherebbe le straordinarie caratteristiche (Alberto Casadei); il recupero 
della tradizione novellistica operato dal senese Pietro Fortini nella raccolta 
seicentesca Giornate delle novelle dei novizi (Francesco Sestito); il valore 
dei componimenti del Parini dialettale, pubblicati nell’Edizione nazionale, 
tra i cui curatori figura De Camilli (Luca Curti); l’origine e il significato dei 
nomi di penna assunti da Gabriele d’Annunzio, in un ideale collegamento 
con la prima sezione (Patrizia Paradisi); il tentativo di decodificare il senso 
delle metamorfosi onomastiche, sovente intessute di richiami autobiografici, 
ravvisabili fin dagli esordi nell’opera di Guido Gozzano (Giusi Baldissone); 
il richiamo alla rilettura onomastica di Pavese a suo tempo proposta da De 
Camilli (Angela Guidotti); la portata autobiografica delle scelte onomasti-
che di Luigi Meneghello, con inevitabile richiamo a quanto emerso nella 
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terza sezione (Luigi Sasso); e infine, a latere di questi grandi e grandissimi, il 
profilo onomastico dell’opera letteraria di Carlo Francavilla, più noto come 
politico, oltre che sindacalista e giornalista, degli anni Sessanta e Settanta 
del secolo scorso (Antonio Iurilli). Ancora dedicate al carissimo Davide, 
le considerazioni sulle tecniche utilizzate dagli scriptores medievali nel tra-
smettere il proprio nome nelle sottoscrizioni vergate in calce ai manoscritti 
(Concetto Del Popolo); le riflessioni di toponomastica dalmata ricavate da-
gli appunti di viaggio pubblicati dal patavino Alberto Fortis a partire dal 
1770 (Giorgio Baroni); l’interpretazione del sistema dei cromonimi, interse-
cato con i nomi di paesaggio, sotto uno sguardo pluriculturale (Diego Poli); 
l’analisi del ruolo dei toponimi e, meno frequentemente, degli antroponimi 
nel meccanismo umoristico, del tutto singolare, della letteratura nonsense e 
più nello specifico del limerick, brevissima composizione di carattere gioco-
samente assurdo di matrice ottocentesca (Donatella Bremer).

In appendice trova spazio il prezioso aggiornamento del Repertorio biblio­
grafico dell’onomastica letteraria in Italia (2016-2017) di Leonardo Terrusi, 
strumento imprescindibile per gli studiosi, che prosegue un progetto avvia-
to insieme al compianto Bruno Porcelli nel 2006 e ripreso con la pubblica-
zione di un secondo volume nel 2016.

 La ricchezza dei materiali e la diversificazione dei temi, comunque sor-
retti da una solida impostazione metodologica, quali emergono dalla lettu-
ra del presente volume dimostrano la piena maturità della disciplina, che, 
dopo anni non sempre facili, ha saputo conquistare uno spazio ben definito, 
riconosciuto e apprezzato, ben distribuito tra la base letteraria e l’approfon-
dimento linguistico, e che, proprio in virtù di questo ‘statuto’ ormai saldo, 
può ora addentrarsi in territori poco battuti senza snaturare la propria es-
senza. Giunti al ventesimo volume del «Nome nel testo», il cammino ono-
mastico appare ancora lungo. E affascinante.

Il Comitato direttivo di O&L
Pisa, 26 luglio 2018
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Per Davide





Luigi Sasso

I nomi di una vita

Abstract: We are identified not only by our names; the same applies to the charac­
ters of a short story or a novel. It is the whole set of names in the memory, and all the 
relative onomastic indications that bring back to us events, places and sensations, 
helping us to recreate the itinerary of our life, and even our appearance. Everybody 
has onomastic knowledge, in the sense of a collection of voices and images which 
the syllables of the name help to define, a group of existences which accompany him 
and speak him incessantly. For example, in Luigi Meneghello’s autobiographical 
work, names play different roles: they define a landscape, fix the image of a person 
met during the childhood, create lists which suggest how to interact with history, 
become the occasion to deny rethorical excess, help to experience the epic energy 
of classic works. From Libera nos a Malo to Fiori Italiani, from I piccoli maestri to 
Pomo pero, from Jura’s theoretical reflections to the Carte, Meneghello presents an 
extraordinary stage onto which he summons in ghostly procession, all the many 
people and events that constitute his past.

Keywords: memory and onomastic, Luigi Meneghello, autobiographic work

L’intarsio

Un nome, da solo, non è sufficiente per dire chi siamo. A definire ciò che 
chiamiamo io è l’insieme dei nomi che si assiepano nella memoria, e che 
talvolta riportano in superficie, restituendoli al tempo presente, eventi, luo­
ghi, sensazioni lontane. Ciascuno di noi porta con sé un repertorio di voci 
e di immagini che le sillabe dei nomi contribuiscono a definire, una rete di 
esistenze con le quali è entrato in rapporto, che ancora lo accompagnano, 
non finiscono – anche se in parte cancellate dagli anni – di parlargli. Sono i 
nomi di una vita a disegnare la nostra identità. Qualcosa di simile vale, non 
di rado, per i personaggi di un racconto o di un romanzo. Ma soprattutto 
per quegli scrittori che hanno tratto dalle proprie personali vicende, dalle 
immagini salvate nella propria mente, la materia delle loro pagine. 

Luigi Meneghello, per esempio. Nella sua opera, caratterizzata da una 
forte componente autobiografica, i nomi rivestono diversi ruoli: delimitano 
un paesaggio, fissano l’immagine di una persona incontrata nella stagione 
dell’infanzia, creano elenchi che raccontano una pagina di storia, diventano 
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l’occasione per liberarsi dalla retorica e nel contempo per assaporare la for­
za epica di grandi opere classiche. 

Meneghello pubblica il suo primo romanzo nel 1963. Il titolo, Libera nos 
a malo, presenta già delle implicazioni onomastiche,1 con l’oscillare dell’ulti­
ma parola in bilico tra nome comune (il male nella versione latina del Padre 
nostro) e nome proprio (Malo è il paese in provincia di Vicenza dove lo 
scrittore è nato nel 1922). Si tratta di un libro in cui l’autore rievoca la pro­
pria famiglia, i momenti dell’infanzia e dell’adolescenza, i personaggi della 
vita di paese. Sullo sfondo sfilano il fascismo, gli eventi della guerra e del 
dopoguerra, i drammatici accadimenti del Novecento colti nel loro fram­
mentarsi in episodi talvolta comici, nel loro mescolarsi a riflessioni di natura 
saggistica sulle trasformazioni subìte dalla cultura contadina, sull’avvento 
del benessere economico, sul rapporto tra lingua e dialetto. Si parte dunque 
dall’infanzia, dai primissimi rapporti d’amicizia, dagli iniziali apprendimen­
ti. E i personaggi sembrano emergere improvvisamente, tra una sequenza 
narrativa e l’altra. Proviamo, per fare un esempio, a leggere queste righe: «E 
chi era Olmo? Aveva la testa rapata, a forma di grossa bietola; era vestito più 
rozzamente di me, un contadino credo. Sarà forse emigrato, perché scompa­
re dal paese dopo il tempo dell’asilo, lasciando solo un nome».2

Del personaggio, della sua vita non sappiamo altro. Anche sulla pagina 
quello che resta è il breve respiro di un nome. Ma questa semplice trac­
cia già dice non poco della scrittura di Meneghello. Il nome è la sintesi 
di un’esperienza, il segno lasciato da un incontro e dunque la condensata 
formulazione di una poetica: un’idea di letteratura che trae dai volti, dalle 
occasioni, dagli eventi di una vita – e dai nomi – la materia di cui si sostan­
zia. Al punto che, pur evitando ogni forma di rifacimento meccanico o di 
inerte trascrizione, risulta poi non sempre facile «distinguere – per citare le 
parole di Meneghello affidate a una conversazione tenuta nel 1984 – ciò che 
appartiene alla materia, rispettivamente, o alla forma: all’esperienza o alla 
scrittura».3 Legame, quello tra esperienza e scrittura, su cui altre volte tor­

1  Cfr. Luigi Meneghello, La materia di Reading e altri reperti, in Opere scelte (d’ora in avanti 
OS), a c. di F. Caputo, Milano, Mondadori 2006, p. 1269: «... c’è dentro il nome del paese dove sono 
nato, Malo, quasi per scherzosa identificazione col male, l’evil, del mondo...»; e, sempre a proposito 
del titolo, ivi, p. 1388: «La mattina che mi venne in mente al principio del 1962 sentii con assoluta 
certezza che centrava un bersaglio che non avrei saputo come colpire per altre vie. Era scherzoso 
e perfettamente serio: il modo giusto per esprimere in un motto emblematico ciò che sentivo nei 
confronti della mia materia, il mio vero rapporto con l’esperienza paesana, fatto di partecipazione e 
di distacco». Sulla questione si può vedere anche il saggio di Serena Senesi, Luigi Meneghello. L’arte 
di apprendere come disvelamento del reale, Latina, edizioni DrawUp 2014, pp. 25 ss. 

2  Meneghello, Libera nos a malo, in OS, p. 29.
3  Il testo è stato poi accolto in Meneghello, Jura. Ricerche sulla natura delle forme scritte, Mila­

no, Garzanti 1987; qui si cita da OS, p. 1036.
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nerà a insistere la riflessione critica dell’autore.4 E a restarne definita è anche 
un’altra funzione dell’atto di scrivere, l’incanalarsi del corso delle frasi in 
una sorta di inventario, di ‘promemoria’,5 di autobiografico resoconto che in 
quanto tale non può sottrarsi alla viva e onirica precisione del dettaglio. Co­
minciando dal segno onomastico. Il nome allora è il lembo di realtà (dissolta 
o in dissolvenza) imprigionato nell’ordito del testo, il perno intorno al quale 
si avviluppa il movimento della narrazione. Così accade che del mistero di 
un’identità («Chi era Olmo?») alla fine, per costruire il racconto e modellar­
ne la forma, resti appunto un residuo fonico: un nome.

Da questo primo approccio già si comprende che i nomi sono una pre­
senza decisiva e determinante per entrare nel mondo di Meneghello. Del 
resto è sufficiente percorrere solo poche pagine e siamo messi di fronte a 
uno degli aspetti centrali della poetica di questo autore. L’avvicinamento 
alle cose, infatti, la costruzione di una propria immagine del mondo costitui­
scono eventi che passano inevitabilmente attraverso il linguaggio. Crescere, 
definire la propria fisionomia è, in buona sostanza, tessere una trama lingui­
stica: «Le cose – ricorda Meneghello – andavano così: c’era il mondo della 
lingua, delle convenzioni, degli Arditi, delle Creole, di Perbenito Mosulini, 
dei Vibralani; e c’era il mondo del dialetto, quello della realtà pratica, dei 
bisogni fisiologici, delle cose grossolane».6 

È un rapporto tra realtà molto diverse. Esiste in primo luogo il vocabo­
lario delle convenzioni sociali e dei riti politici, non di rado percepito, nel 
microcosmo paesano e infantile, in modo erroneo, distorto, al punto da 
tradurre in una dimensione grottesca le icone e le voci della contempora­
nea stagione del fascismo: e se non ci sono dubbi sul Perbenito Mosulini, 
qualche perplessità suscita il più oscuro Vibralani: sembra infatti un nome 
proprio, anche se non si capisce di chi; ma l’autore lascia dapprima circola­
re il sospetto che alle orecchie sue di bambino e a quelle dei suoi coetanei 
i Vibralani costituissero una sorta di corpo speciale «a cui sentivamo in 
qualche modo, cantando, di appartenere ad honorem anche noi»,7 quindi 
ci mette a disposizione, in nota,8 i versi dell’inno del Balilla («Vibra l’anima 
nel petto/ sitibonda di virtù») all’origine della misteriosa coniazione ono­
mastica. 

4  Cfr. in proposito il saggio di Luciano Zampese, La forma dei pensieri. Per leggere Luigi Mene-
ghello, Firenze, Cesati 2014, pp. 53-103.

5  Promemoria. Lo sterminio degli ebrei d’Europa 1939-1945, Bologna, il Mulino 1994 è un libro di 
Meneghello che raccoglie tre articoli pubblicati con lo pseudonimo di Ugo Varnai e usciti tutti sulla 
rivista «Comunità» tra il 1953 e il 1954.

6  Meneghello, Libera nos a malo, cit., p. 34.
7  Ivi, p. 7.
8  Ivi, p. 303.
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Ben distinto da questa dimensione linguistica esiste, poi, il mondo del dia­
letto, quello in cui le parole fanno corpo con gli oggetti, con i grovigli delle 
cose, dove non c’è posto per divise e frasi vuote, e dove al contrario si ha la 
sensazione di toccare l’ultimo strato di materia, l’essenza di ciò che siamo. 
«Nel primo – scrive ancora Meneghello – sventolavano le bandiere, e la 
Ramona brillava come il sole d’or: era una specie di pageant, creduta e non 
creduta. L’altro mondo era certo, e bastava contrapporli questi due mondi, 
perché scoppiasse il riso».9 

È dal movimento di queste superfici, da questo fenomeno bradisismico 
che trae origine la scrittura di Meneghello, il singolare intarsio della sua 
pagina. A delineare il quale concorrono, oltre agli inserimenti, tra i diversi 
tipi di italiano (colto, popolare), di vocaboli inglesi (testimonianza del lungo 
soggiorno accademico dell’autore a Reading, in Gran Bretagna), quelli che 
Meneghello indica come i trasporti,10 e che definisce come il tentativo di 
trasferire l’esperienza dialettale nel testo (creando, cioè, una parola che deve 
parere italiana e insieme rispecchiare il dialetto). Dal rapporto lingua-dia­
letto prende a poco a poco forma l’immagine di come gli uomini sono fatti, 
la visione potremmo dire antropologica che contraddistingue l’autore. Le 
parole, i nomi, non sono più soltanto voci che disegnano il mondo esterno, 
ma qualcosa che ha a che fare col corpo, con l’inconscio: «Ci sono due strati 
– annota nuovamente in Libera nos – nella personalità di un uomo; sopra, le 
ferite superficiali, in italiano, in francese, in latino; sotto, le ferite antiche che 
rimarginandosi hanno fatto queste croste delle parole in dialetto».11 

I nomi si collocano in questa dinamica: a volte creati o sfigurati dalla voce 
di chi li pronuncia (Dalmàssia, Ongaria, Eugropa, Dùgla, Diziano,12 ecc.), 
altre volte mostrati in sequenza, vale a dire capaci di restituirci da soli, con la 
loro semplice e inedita scansione, la fisionomia e la manifestazione patologi­
ca («Il dialetto è dunque per certi versi realtà e per altri versi follia»,13 com­
menta Meneghello) di un mondo: «Sfojàda, Lòba, Squala, Bèna, Cicàna: 

9  Ivi, p. 34.
10  Per comprendere che cosa Meneghello intenda con questa parola, occorre consultare una nota 

di Libera nos a malo (OS, p. 301): «Questo libro è scritto dall’interno di un mondo dove si parla una 
lingua che non si scrive; sono ragguagli di uno da Malo a quegli italiani che volessero sentirli; e sono 
scritti, per forza, in italiano. Non mi sono proposto però né di tradurre né di riprodurre il dialetto; 
invece ho trasportato dal dialetto alla lingua qualche forma e costrutto là dove mi pareva necessario, 
e sempre col criterio che questi miei «trasporti» nel loro contesto dovessero riuscire comprensibili 
al lettore italiano». Sulla questione si vedano anche le osservazioni presenti in Meneghello, Jura, 
cit., in OS, pp. 1079 e ss.

11  Meneghello, OS, p. 41.
12  Dalmàssia, Ongaria, Eugropa, Diziano stanno ovviamente per Dalmazia, Ungheria, Europa, Ti-

ziano. Dùgla è deformazione del nome dell’attore Douglas Fairbanks (1883-1939).
13  Meneghello, OS, p. 41.
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c’era tutta una generazione, tutta una razza di uomini investiti di una sinistra 
grandezza. Andavano scalzi coi tubi di tela a mezza gamba, erano amici del­
le cose che esplodono (Bèna era senza una mano), erano avventurosi, empi, 
indomabili».14

Sono i riflessi, i frammenti di una narrazione epica: l’elenco, come quello 
che abbiamo appena ascoltato, diventa la forma, in differenti circostanze 
riproposta e ripresa, in cui può modellarsi il racconto.

Senza retorica

C’è sempre un po’ il rischio della retorica in un elenco di nomi, soprat­
tutto di nomi di uomini caduti in battaglia con indosso un’arma, una divisa, 
i segni di appartenenza al proprio paese. C’è il sospetto dell’enfasi nel solo 
scandire le sillabe di un nome, di un cognome – quando il nome e il cogno­
me si configurano come segnali di morte –, talvolta anche di una data, di un 
luogo. C’è qualcosa di solenne in una targa fissata al muro, nel marmo di una 
lapide o di un cippo. Meneghello è uno scrittore che non ama la retorica. E 
come lui molti uomini che condivisero il suo tempo, le sue battaglie. Quel­
le partigiane, per esempio. Anche il semplice nome di battaglia, tipico dei 
componenti delle brigate, veniva, proprio in nome di un’insofferenza verso 
ogni nota, ogni gesto che potessero sembrare falsi, rifiutato. Lo apprendia­
mo sfogliando I piccoli maestri, libro dedicato agli eventi della Resistenza, 
pubblicato nel 1964: «Credo che siamo stati gli unici, in tutta la zona, a rifiu­
tare fino in fondo di assumere nomi di battaglia. L’utilità ci pareva dubbia, e 
come fatto di stile ci ripugnava. L’arcadia dei nomi è antica malattia italiana, 
semmai i nomi che spettavano a noi sarebbero stati quelli degli arcadi e dei 
pastori, Menalca, Coridone, Melibeo; o forse degli accademici in maschera, 
l’Inzuccato, l’Intronato, l’Iperbolico. Così in mezzo a Tigre, Incendio, Saet­
ta, restammo Mario, Severino, Bruno».15

14  Ivi, p. 75. Sull’importanza dei soprannomi e su una loro possibile ‘grammatica’, cfr. Meneghel-
lo, L’acqua di Malo, in Jura, cit., pp. 1182 ss.

15  Meneghello, I piccoli maestri, in OS, pp. 548-549. Sulla questione dei nomi di battaglia si 
leggano queste righe di Quanto sale?, in Jura (OS, pp. 1123-1124): «Devo ammettere che oggi sui 
nomi di battaglia il punto di vista è cambiato. Mi dico che con un po’ di fantasia... Forse abbiamo 
perso un’occasione unica, io e i miei amici. Ce n’erano di robusti e pittoreschi, come quello del par­
tigiano Giove che trovai un giorno al Quartier Generale del Tar, altro bel nome di cui parlerò tra un 
momento [...]. Alcuni nomi erano fantasiosi e surreali, come appunto quello del Tar, il grande capo 
partigiano della mia zona: già «Tar» è piuttosto interessante, ma inoltre, avendo sparso lui stesso 
ad arte la voce che era morto, nell’inverno del ’44-’45, quando poi risorse in primavera pretese che 
lo si chiamasse Tar II, come se fosse letteralmente l’erede e il successore di se stesso. C’erano nomi 
perturbati e commossi, «Masaccio» per esempio, scelto come per scegliere uno stile personale che 
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La stessa istanza etica, se vogliamo chiamarla in questo modo, deve poter 
essere rintracciata – a detta di Meneghello – nella scrittura. Nessun narci­
sismo, nessun gusto dell’arte per l’arte, nessun compiacimento: la retorica 
è sempre sbagliata, ci priva della libertà e della verità. E invece «scrive­
re – dice ancora Meneghello nella nota introduttiva premessa alla seconda 
edizione di I piccoli maestri – è una funzione del capire»,16 è un’azione che 
può riguardare soltanto qualcosa che conosciamo dall’interno, è un modo 
di pensare, ma soprattutto di vivere. 

Solo partendo da queste considerazioni possiamo tornare a leggere un’al­
tra pagina del suo libro d’esordio, Libera nos a malo. Ne sono protagonisti 
i brombóli, vale a dire i maggiolini. L’autore si sofferma sulle loro principali 
caratteristiche, perlomeno su quelle evidenti all’ottica infantile dei prota­
gonisti: «Il brombólo è soprattutto un arrampicatore: appoggiandolo alle 
superfici del monumento ai Caduti in Castello, lui s’aggrappa al marmo e 
ràmpica pazientemente. Salivano sfruttando le minime rugosità del marmo, 
e i solchi delle lettere; cadevano senza preavviso, e si sentiva la piccola bòtta 
della nuca ai piedi dei paretoni bianchi. Il brombólo non muore quando 
batte la nuca; lo si mette in infermeria, a una dieta di minestra che si versa 
direttamente col cucchiaio sopra il malato, questi mangia e s’addormenta, 
ma spesso, secondo la sua natura, muore nel sonno con la pancia piena».17

I ragazzi si divertivano a farli gareggiare sulle lastre dedicate ai caduti della 
prima guerra mondiale. Ne nascevano sfide davvero, questa volta, leggen­
darie: «Ricordiamo ancora con affetto i nostri brombóli migliori, e special­
mente quello bravissimo che si chiamava Soga. Gli altri partivano sullo spi­
golo a destra, raggiungevano subito ZANELLA e VANZO, più raramente 
STERCHELE e SAGGIN, qualche volta anche i primi PAMATO; uno si 

sembrava trasferibile da un modo di dipingere a un modo di sentire e di vivere, e nomi raffinati ed 
eleganti come André, uno dei miei compagni a Padova; o per contrasto nomi ingenui e goffi, nomi 
di contadini grossolanamente mascherati, come quello di Giovanni, il figlio unico della Cattinella, la 
nostra donna di servizio, donna senza marito: un ragazzo fucilato a malga Zonta. C’è una fotografia 
di questi giovani con le mani in alto, sono una quindicina, subito prima che li ammazzassero, lui è 
il primo della parte di qua, 19 anni non ancora compiuti, il suo nome di battaglia era Zampa, che 
certo lui pronunciava alla veneta Zanpa, e con quella esse sonora iniziale che tradizionalmente si 
rappresenta con una x. Mi immagino che lo avesse scelto perché non gli era venuto in mente niente 
altro: arrivando al reparto, gli dicono che deve prendersi un nome «di batalia», ci sono lì intorno 
tutti questi nomi di animali, gli pare di non ricordarsene altri, non sa cosa dire: pensa una parte di 
un animale, una sata, sa appena come si dice «in italiano» e lo dice, e così diventa Zanpa, e pochi 
giorni dopo muore. È come assistere a una mascherata di contadini: ma nel momento in cui passano 
la linea d’ombra queste goffe maschere si mettono a vibrare, diventano una processione abbastanza 
solenne di maschere di morti».

16  Meneghello, I piccoli maestri, in OS, p. 616.
17  Id., Libera nos a Malo, in OS, pp. 71-72.
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spinse una volta fino in mezzo alle P che sono dieci, poi cadde, batté la nuca 
e morì in seguito all’infermeria».18

Incidenti che capitano, lascia intendere Meneghello. Il bravissimo Soga, 
al contrario, prosegue la sua corsa, supera i traguardi intermedi costituiti da 
altrettanti nomi di giovani caduti: «Ma Soga si spostava subito vivacemente 
a sinistra, passava LAIN, passava LAPPO, poi su: su per GALIZIAN, fra­
tello di mia zia Lena, via per FESTA, dove già stentavamo ad arrivare per 
fargli sicurezza con la mano. Quando passava i due DESTRO, entrambi 16 
maggio 1916, non ci arrivavamo più neanche in punta di piedi; scendevamo 
dalla base e stavamo semplicemente a guardare».19

Ciò che vedono i ragazzi è soltanto lo zampettare solitario di Soga, il suo 
ripercorrere all’incontrario la lista alfabetica fino al suo limite ultimo, capo­
volto: «Era solo ora. Solo con DE MARCHI Antonio, classe ’95, con l’altro 
DE MARCHI un anno più vecchio; solo col lampo del sole sulle roccette 
dove c’è CIMBERLE. Avevamo paura per lui, lo vedevamo salire lassù di 
riga in riga, pareva che non finissero mai. Ma quanti ne sono morti in questo 
maledetto paese?».20

La domanda sbuca all’improvviso, e mette finalmente in evidenza l’assurdi­
tà e le spaventose dimensioni del primo conflitto mondiale. E nel movimen­
to conclusivo di Soga sembra proiettarsi l’ombra delle vittime della guerra 
bianca, quella combattuta in montagna: «Si trepidava per Soga mandato così 
allo sbaraglio senza una vera ragione, piccolo lassù come un ometto che s’ar­
rampichi sul Dente del Pasubio; come l’ultimo nome che si vede appena là in 
cima, AGOSTI Alessandro, zio di Sandro che rinnova il nome».21

Nel passo in questione – lo ha sottolineato Franco Marenco – vengono 
messi in atto diversi modi descrittivi: si va dal «movimento goffo e irriflesso 
del mondo naturale» alla «vitalità e all’agonismo della competizione atle­
tica», allo «stupore che induce l’evento mitico»,22 e così via. Perché non 
c’è dubbio che ogni nome – ed è un primo insegnamento che possiamo 
ricavare dalla lettura di questa pagina – pur disponendo di una veste rigida 
e apparentemente immodificabile (qui emblematicamente scolpita nel mar­
mo), assorbe un’inflessione, entra a far parte del movimento ritmico della 
frase, della sua intensità, della sua energia,23 direbbe lo stesso Meneghello, 

18  Ivi, p. 72.
19  Ibid.
20  Ibid.
21  Ibid.
22  Franco Marenco, Libro come mondo: il modernismo di Libera nos a Malo, in G. Lepschy (a c. 

di), Su/Per Meneghello, Milano, Edizioni di Comunità 1983, p. 61.
23  Sull’energia della scrittura, si legga un interessante appunto dell’aprile del 1965 pubblicato in Le 

Carte. Materiali manoscritti inediti 1963-1989 trascritti e ripuliti nei tardi anni Novanta, Volume I. Anni 
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al punto che la sua lettura da tali elementi non può certo più prescindere. 
Di conseguenza è nell’intreccio del testo che il nome trova finalmente la sua 
voce – unica, irripetibile – e il suo senso. La letteratura, insomma, la si po­
trebbe definire anche così: come quella forma del discorso che rende mobili, 
nuovamente modellabili, i nomi, che ce li presenta con una altra fisionomia, 
e ce li fa dire con un accento prima sconosciuto. 

Ma è possibile anche una seconda considerazione. Perché, nella forma 
dell’elenco, una luce nuova si posa su quei nomi: quei segni d’identità, quel­
le vite si ricompongono in base a un nuovo ordine, quei destini, grazie a un 
effetto di straniamento, si riaffacciano senza retorica, tra le zampette dei 
brombóli: in tutta la loro distanza, in tutta la loro verità. L’elenco – voglio 
dire – diventa una sorta di organismo onomastico autonomo, che vive in sé 
e per sé, in cui ogni singolo nome – proprio in virtù del fatto di costituirsi 
parte di un insieme – acquisisce un’intonazione, un colore e infine un signifi­
cato nuovi e altri: qui, nel nostro esempio, un misto di pietas e di spontaneo, 
ironico sorriso.

Un’archeologia del nome

Gli elenchi sono frequenti nella prosa di Meneghello. Per esempio, può 
essere affascinante riuscire a cogliere il momento in cui i nomi rivelano per 
la prima volta la loro capacità di generare un mondo, di dare corpo a figure e 
fantasmi, personaggi, storie, eventi dotati della trasparenza del mito. In Fio-
ri italiani, libro uscito nel 1976, Meneghello ci racconta un passaggio della 
propria vita scolastica. Forse è davvero tra quei banchi, un giorno qualsiasi, 
tra un’ora di lezione e l’altra, che i nomi hanno invaso la sua immaginazio­
ne, diventando cose, sostanza viva, realtà che respira. E forse è proprio nel 
tentativo di dipanarla, nel provare a viverla, quella realtà, che si diventa 
scrittori. Non ci sorprende pertanto scoprire che questo avvenga proprio 
sfogliando il libro che si colloca all’origine della nostra idea di narrazione, 
dei tempi e dei modi del racconto: «In seconda – ricorda Meneghello – tutto 
si riempì dell’Iliade. Rispetto allo Zanella era tutto un altro paio di maniche. 
La lingua pareva quasi la stessa, ma salute! Qui si partiva coi cani che man­
giavano eroe morto! Non era solo lingua ma un impasto di lingua e cose. Le 
usanze che vigevano in quel mondo di parole-cose si adottavano di slancio: 

Sessanta, Milano, Rizzoli 1999, p. 153: «Che cosa ci guida nello scrivere, ossia nella stesura effettiva 
delle frasi? Qual è il principio guida, la qualità che cerchiamo? Forse è quella che la gente senza molto 
orecchio chiama la scorrevolezza... La chiamano scorrevolezza perché le loro dure orecchie sentono 
solo che scorre: invece è energia vitale, sorella della gioia».
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tu puoi dire Troia, Ilio, Ilione, Ilion; dentro ci sono troiani, teucri, troi, dar­
danidi, priamidi, iliache schiere; fuori greci, dori, achei, achivi, danai, argivi; 
ognuno ha insieme il proprio nome e quello di suo padre, tu stesso che leggi 
saresti il Cletide, figlio del Pieride, è un carnevale, la sagra dei nomi, e inol­
tre la sagra della lancia, telo, asta, picca, frassino».24 

È la sorgente, conviene ripeterlo, della nostra letteratura. Leggere quei 
nomi significa entrare nella realtà che essi evocano, finire per farne parte, 
per misurarsi col mondo che prende forma nella pagina. E significa interro­
garsi sulla forza e sui limiti di un testo.

Siamo entrati, ormai, nello spazio – non certo esiguo – dedicato da Mene­
ghello al senso e al valore o, per usare una formula sua, alla natura delle for-
me scritte. Alla lettura, cioè, di pagine altrui e proprie, a un’indagine critica 
che facilmente può essere interpretata come una dichiarazione di poetica. 
A tale aspetto Meneghello ha dedicato molte pagine, soprattutto quelle di 
Jura, un libro pubblicato nel 1987. È un viaggio interessante perché, come 
è suo costume, Meneghello intende andare fino alla radice del problema. E 
dunque gli conviene risalire fino alle prime civiltà che hanno ideato un al­
fabeto, spingersi fino a un’archeologia della scrittura. Nel brano che adesso 
leggeremo Meneghello si sta soffermando su alcuni rilievi assiri. Sono «figu­
re dai contorni nitidi e vibranti», dai «profili intagliati», in cui si condensa 
«una documentazione di stupefacente ricchezza e vigore», insomma si tratta 
di «esperienze che una volta trasformate in immagini incise non scorrono 
più col ritmo dei giorni e dei mesi lontani in cui avvennero. Sono ferme, e 
insieme recuperabili. Possono stare sotto la sabbia per qualche millennio e 
uscirne vive».25 Eppure proprio qui, in questo spazio popolato dalle imma­
gini e dalla plasticità delle forme, si nota la presenza della scrittura: «Sono 
delle iscrizioni – dice Meneghello – in caratteri cuneiformi, saranno in acca­
dico, organizzate in fasce orizzontali o verticali per inquadrare o ripartire le 
scene. Riguardano ciò che non si potrebbe trasmettere con le sole immagini, 
ma si può con la scrittura, a cominciare da quei nomi, Assurnasirpal, Senna­
cherib... (nomi di favola del tipo Héliogabale et Sardanapale...) e poi i luoghi, 
le date o anche il contesto e quindi la natura precisa degli eventi, le cause 
sottostanti, le valutazioni coeve [...]. Siamo davanti a un mero frammento 
del processo attraverso il quale è invalsa nelle cose umane la pratica della 

24  Meneghello, Fiori italiani, in OS, pp. 824-825. Il brano sarà più tardi citato e commentato da 
Meneghello in Cosa passava il convento?, testo accolto in La materia di Reading, cit.; interessante 
questa annotazione: «Credo che l’enorme influenza su di noi di questi poemi, l’Iliade, l’Odissea e 
l’Eneide, sia dovuta al fatto che noi li leggevamo, bambini si può dire, all’età giusta, a dodici, tredici, 
quattordici anni: in traduzione si capisce. L’Iliade non era di Omero, era di Vincenzo Monti natu­
ralmente...» (OS, p. 1414).

25  Meneghello, Jura, cit., in OS, p. 1031. 
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scrittura: che poi in alcuni settori cruciali ha soverchiato gli altri mezzi di 
trasmissione dell’esperienza, compresi quelli potenti e muti dell’arte figura­
tiva, segnando oltre tutto il confine tra preistoria e storia».26

I nomi dunque, proprio perché non del tutto traducibili in immagini o in 
altra forma, sono tra i primi elementi da consegnare alla scrittura, e aiuta­
no a sottrarre vite ed eventi all’usura del tempo. Potrebbe essere liquidata 
come un’osservazione quasi banale, ma è proprio qui che si stabilisce un 
nesso indissolubile tra onomastica e scrittura, tra nomi e pratica letteraria. 
Meneghello sembra muoversi alle soglie di qualcosa di sacro, là dove affiora 
la dimensione magica di un nome proprio, il suo lato enigmatico. Gli indizi 
in tal senso non sono pochi, soprattutto nei tre volumi delle Carte. C’è uno 
stupore infantile che affiora a proposito di alcune indicazioni onomastiche. 
Scrive: «“Terminus cafe”, nome semimagico di un capolinea, suggestivo 
luogo dove finisce (finiva) la città e il mondo».27 E commentando un passag­
gio di Libera nos, Meneghello, ventun anni più tardi, risalendo alle origini 
della propria fascinazione per il linguaggio, precisa: «...il pezzo sul ladro di 
galline impallinato, e portato all’ospedale: visto da me bambino come un 
eroe, anche per il suo nome oscuro, nome notturno, Còpano, che mi pareva 
magnifico...».28

Si tratta di un aspetto, di una dimensione dei nomi che Meneghello non 
intende affatto ignorare o cancellare; preferisce misurarsi con essa, con tutta 
la consapevolezza di cui è capace, e quindi avendo anche ben presenti i 
rischi che un’operazione del genere inevitabilmente comporta. Nelle Carte 
si succedono esempi in tal senso, testimonianze della forza tenebrosa delle 
sillabe, ma anche di un disorientamento che porta all’impossibilità di con­
tinuare: «Se comincio a scrivere i nomi – osserva in una pagina datata 30 
dicembre 1982 – finisco male, nulla più di senso sulla carta né altrove, fino 
allo squarcio...».29 

Sembra insomma che nei nomi Meneghello abbia intravisto compiersi 
quel più grande processo che trasforma la vita – o ciò che ne rimane, i suoi 
simulacri – nella nuova dimensione del testo: «Ho due fonti – precisa –, i 
pacchi delle mie carte, e il buco nero nella mia testa. Ne ricavo membretti 

26  Ibid.
27  Meneghello, Le Carte. Materiali manoscritti inediti 1963-1989 trascritti e ripuliti nei tardi anni 

Novanta, Volume III. Anni Ottanta, Milano, Rizzoli 2001, p. 386.
28  Si tratta di un passo del discorso Vorrei far splendere quella sgrammaticata grammatica tenuto 

da Meneghello a Bergamo nel 1984 e confluito successivamente con il titolo Il tremaio in Jura, cit. 
(OS, p. 1078).

29  Meneghello, Le Carte. Materiali manoscritti inediti 1963-1989 trascritti e ripuliti nei tardi anni 
Novanta, Volume III. Anni Ottanta, cit., p. 326.
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di frasi (di cose): sono state generate nel buco nero, e poi riorganizzate tra le 
carte, in una specie di nuovo mondo».30 

E allora si comprende che muoversi nel segreto di un nome non è altro 
che un modo di sondare l’inesauribile profondità del linguaggio, quella da 
cui trae origine e natura il gesto di scrivere. La sintesi è affidata a un appunto 
del 1988. È un giorno di aprile, e Meneghello annota: «Un libro, per essere 
qualcosa, deve venir su dal profondo come un mostruoso pesce-baleno».31

Biodata: Luigi Sasso è nato nel 1954. Ha scritto diversi saggi, alcuni dei quali (Il 
nome nella letteratura, Genova, Marietti 1990; Nomi di cenere, Pisa, Edizioni Ets 
2003; Tutti i nomi del mondo, Novi Ligure, Joker 2009) di onomastica letteraria. 
L’ultimo suo libro s’intitola Vocazioni, Novi Ligure, Joker 2017.

prof.sasso@tin.it

30  Ivi, p. 356.
31  Ivi, p. 426. E forse, a chiudere il discorso, converrà leggere la lucida autoanalisi compiuta 

dall’autore nella lectio magistralis, intitolata L’apprendistato, tenuta all’Università di Palermo in oc­
casione del conferimento della laurea honoris causa in Filologia moderna il 20 giugno del 2007 e 
pubblicata su «Il Sole 24 ore» l’8 luglio dello stesso anno col titolo Io, apprendista della penna, quin­
di in forma di estratto nel volume L’apprendistato. Nuove Carte 2004-2007, Milano, Rizzoli 2012, 
p. 221: «A questo punto devo ribadire però che ciò che più mi importa nelle lingue non è l’analisi 
teorica delle loro strutture. Ho sempre avuto invece un interesse molto vivo, quasi una passione per 
ciò che le lingue che frequentavo recavano con sé, un’immagine intensificata delle cose del mondo. 
Lo vedevo e lo sentivo in ogni tipo di scrittura letteraria, ma essenzialmente nei poeti, i poeti lirici in 
particolare, antichi e moderni, nelle lingue in cui li leggevo, latini, italiani, francesi, e per frammenti 
anche tedeschi e spagnoli (non inglesi, in principio: quelli sono venuti in seguito, nella mia tarda 
gioventù, in Inghilterra, ed è stata un po’ una gran mareggiata poetica). In queste scritture percepi­
vo gli effetti di una forza oscura che mi sprofondava nel cuore della realtà: e non pareva rilevante, e 
nemmeno pertinente, che si trattasse davvero di lingue diverse, era come se fosse una sola lingua».
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NORME REDAZIONALI 

Al fine di assicurare uniformità grafica alla rivista ed evitare spia-
cevoli ritardi nella fase di stampa, la redazione di «il Nome nel testo» 
invita i suoi collaboratori a rispettare le norme tipografiche indicate di 
seguito. 

1.	 In nota nomi e cognomi degli autori vanno indicati in tondo se 
inseriti all’interno del discorso (completi del nome la prima volta; 
con il solo cognome, salvo nel caso di omonimi, nelle occorrenze e 
note successive); in maiuscoletto se facenti parte di un’indicazione 
bibliografica. 

2.	 Titoli di opere, libri, saggi, articoli e contributi: sempre in corsivo. 
I titoli delle opere citate nei titoli degli articoli: in tondo; le citazio-
ni in corsivo tra apici doppi. Esempio: Alessandro Manzoni, Co-
me avrei scritto i Promessi sposi se non fossi andato a “risciacquare i 
panni in Arno”. Per un eventuale rinvio in nota del titolo utilizzare 
l’asterisco (*), evitando l’esponente numerico. 

3.	 Titoli di riviste, periodici e quotidiani: in tondo tra virgolette basse 
(« »): «Italianistica», «Linea d’ombra», «Corriere della sera», ecc.; 
ovvero si può ricorrere, quando è il caso, a sigle conosciute e usua-
li: GSLI, LN, ecc. 

4.	 In nota i riferimenti bibliografici devono rispettare un assetto pre-
ciso: 

	 a.	 per citare da un libro: Autore, Titolo del libro, numero del 
volume (se necessario), sede dell’edizione, editore o tipografia e 
anno di stampa (tra editore e anno non usare la virgola), numero 
della/e pagina/e a cui si rimanda. Esempio 1: Umberto Eco, 
Lector in fabula. La cooperazione interpretativa nei testi narrativi, 
Milano, Bompiani 1979, p. 50. Esempio 2: Erich Auerbach, 
Mimesis. Il realismo nella letteratura occidentale, vol. II, Torino, 
Einaudi 19756, pp. 28-29. L’esponente posto in alto a destra 
rispetto all’anno di stampa indica il numero della ristampa effet-
tivamente pubblicata nell’anno indicato. 

	 b.	per citare da una raccolta d’autore: Autore, Titolo del contribu-
to, in Titolo del libro, ecc. Esempio 3: Ippolito Nievo, Il barone 



di Nicastro, in Novelliere campagnuolo e altri racconti, Torino, 
Einaudi 1956, pp. 473-583. Esempio 4: Mario Fubini, Stile del-
la critica, in Critica e poesia, Bari, Laterza 1956, pp. 82-94. Più 
autori di una stessa opera vanno separati tra loro da una virgola, 
più luoghi di stampa da una barra.

	 c.	 per citare da una miscellanea: Autore, Titolo del contributo, 
in Aa.Vv., Titolo del libro, ecc. Gli eventuali nomi dei curatori 
vanno in tondo minuscolo, con il nome puntato, dopo il titolo 
del volume. Esempio 5: Guido Paduano, Storia e tragedia della 
battaglia di Salamina, in Aa.Vv., La scrittura della storia, a c.di 
E. Scarano e D. Diamanti, Pisa, TEP 1990, pp. 3-11. Nel caso 
di un volume collettivo fortemente caratterizzato dal (o tradi-
zionalmente identificato col) suo curatore, è possibile anteporre 
il nome di questi, in maiuscoletto, al titolo del volume stesso. 
Esempio 6: Giuseppe Petronio, Giovanni Boccaccio, in Walter 
Binni (a c. di), I classici italiani nella storia della critica, vol. I, 
Firenze, La Nuova Italia 1974, pp. 173-236. 

	 d.	per citare un articolo di rivista: Autore, Titolo dell’articolo, 
«Titolo della rivista», numero del volume in numeri romani 
(in maiuscolo), anno in cifre arabe tra parentesi, numero del 
fascicolo in cifre arabe, numero delle pagine. Esempio 7: Bruno 
Porcelli, Echi purgatoriali nei Pastori di Alcyone, «Italiani-
stica» XXVII (1998), 3, pp. 437-439. Il titolo della rivista non 
deve essere preceduto dalla preposizione “in” e non deve essere 
seguito dalla virgola.

	 e.	 per citare un articolo di giornale: Autore, Titolo dell’articolo, 
«Titolo del giornale», data, numero della pagina. 

5.	 L’eventuale soppressione di una parte all’interno della citazione si 
indica con […]. 

6.	 I numeri delle pagine vanno indicati per esteso. 
7.	 Al fine di evitare, nelle note, la ripetizione dell’intero riferimento 

bibliografico è opportuno ricorrere ad abbreviazioni. A ogni suc-
cessiva apparizione di un testo già citato (in maniera completa) 
sarà sufficiente indicare: autore (solo il cognome, salvo equivoci), 
titolo (abbreviabile con tre puntini di sospensione, purché facil-
mente riconoscibile), cit. (opera/edizione citata), numero della/e 
pagina/e. Esempio 8: Manzoni, I promessi sposi, cit., pp. 156-157. 
Esempio 9: Manzoni, Saggio comparativo…, cit., p. 3. Nel caso 
di indicazioni bibliografiche tra loro immediatamente consecuti



ve: se rinviano a opere diverse dello stesso autore, il nome di tale 
autore deve essere sostituito con Id./Ead. (sempre abbreviato, in 
Maiuscolo-maiuscoletto); se rinviano alla medesima opera si de
ve usare Ivi (in tondo), numero della/e pagina/e. Ibidem (sempre 
abbreviato in Ibid., in corsivo) si usa quando si fa riferimento alla 
stessa opera e alla stessa pagina citate immediatamente prima. 

8.	 Le citazioni brevi inserite nel testo devono essere evidenziate da 
virgolette basse (« »). Al contrario, le citazioni lunghe fuori dal 
testo e in corpo minore non hanno bisogno di apici doppi. Le tra-
duzioni letterali vanno comprese tra apici semplici (‘ ’). Gli apici 
semplici (‘ ’) devono essere utilizzati anche per segnalare le conno-
tazioni particolari di una parola. 

9.	 Le parole straniere in alfabeto latino vanno scritte in corsivo; van-
no altresì in corsivo le parole, anche italiane, evidenziate perché 
oggetto di studio. 

10.	 Gli esponenti delle note vanno posti dopo i segni d’interpunzione. 
11.	 Gli autori dovranno provvedere a compilare un indice degli 

antroponimi e toponimi presi in esame, nonché un indice degli au-
tori citati. 

12.	 Il contributo da far pervenire alla redazione deve essere inviato via 
e-mail in formato RTF (Rich Text Format). Il carattere da adottare 
è Times New Roman. Il testo va battuto in corpo 12 con spaziatura 
1,5; le citazioni lunghe all’interno del testo in corpo 11 con spazia-
tura singola; le note a piè di pagina in corpo 10 con spaziatura sin-
gola. Una stampa conforme deve essere spedita alla redazione per 
posta. 

Abbreviazioni 

a cura di	 =	 a c. di (sempre abbreviato)
capitolo - capitoli	 =	 cap. - capp. 
carta - carte	 =	 c. - cc. 
confronta	 =	 cfr. 
eadem	 =	 Ead. (in Maiuscolo-maiuscoletto,
		  sempre abbreviato, per i richiami
		  bibliografici)
edizione - edizioni	 =	 ed. - edd. 
edizione/opera citata	 =	 cit. 
et cetera	 =	 ecc. 



ibidem	 =	 ibid. (sempre abbreviato in corsivo)
idem	 =	 id., ma in Id. (in Maiuscolo-maiuscoletto,
		  sempre abbreviato, per i richiami
		  bibliografici)
manoscritto - manoscritti	 =	 ms. - mss. 
nota	 =	 n. 
numero	 =	 n° 
pagina - pagine	 =	 p. - pp. 
prefazione di	 =	 pref. di 
recto - verso (di carta)	 =	 r - v 
scilicet	 =	 scil. (sempre abbreviato in corsivo)
seguente/i	 =	 sg./sgg. 
traduzione di	 =	 trad. di 
traduzione italiana	 =	 trad. it. 
vedi	 =	 vd. 
verso - versi	 =	 v. - vv. 
volume - volumi	 =	 vol. - voll. 

Avvertenze 

Si ricorda che i contributi possono essere redatti in italiano, france-
se, spagnolo, tedesco e inglese e che tutti i testi in lingua non italiana in-
viati alla rivista devono essere accompagnati da un riassunto in italiano. 

I contributi in lingua italiana dovranno essere preceduti da un bre-
ve abstract in lingua inglese e seguiti da un succinto profilo dell’autore, 
in italiano, in cui dovranno essere indicati anche istituzione di apparte-
nenza, status e indirizzo e-mail.

La redazione non restituirà i lavori eventualmente non accettati. 

Qui di seguito si forniscono indicazioni di massima per la redazione 
degli indici degli autori e dei nomi, da far pervenire alla redazione al 
momento della correzione delle bozze. 

Indice degli autori 

1.	Devono essere citati i nomi degli autori, ma non dei curatori (a me-
no che non si tratti di opere per le quali la figura del curatore assu-
me una particolare rilevanza). 

2.	Prima va citato il cognome, cui segue senza virgola l’iniziale del no-
me puntato; ad es.: De Amicis E. 



3.	I nomi degli autori vanno annotati seguendo i criteri di citazione vi
genti nei rispettivi settori di ricerca. 

4.	Il nome deve essere seguito da una virgola e dal numero della pagi-
na in cui esso compare nella prima bozza, che ogni autore riceverà 
per la revisione: ad es. Rosenfeld H., 3; Barthes R., 8; Suitner F., 12.  

5.	Qualora si tratti di personaggi storici di particolare rilievo (papi, re, 
santi, ecc.) è opportuno fornire, dopo il nome, l’identità dell’autore 
citato: ad es. Francesco, santo; Celestino V, papa. Lo  stesso dicasi 
relativamente ai personaggi che compaiono nell’elenco dei nomi. 
Nel caso che san Francesco non venga in un determinato contesto 
considerato come autore, bensì come personaggio, il suo nome, 
posto nell’Indice dei nomi citati, dovrà ugualmente essere seguito 
dall’indicazione “santo”. Si impone infatti talora di effettuare di-
stinzioni fra personaggio e autore: se ad es. Dante compare come 
autore, va segnalato nell’Indice degli autori (Alighieri D.), se è invece 
considerato quale personaggio della Commedia, va posto nell’Indice 
dei nomi (Dante). 

6.	I titoli delle opere anonime vanno collocati nell’indice degli autori e 
posti in corsivo. 

Indice dei nomi 

1.	Si raccomanda di annotare solo quei nomi che, più o meno 
approfonditamente, vengono presi in esame. Si evitino quindi lun-
ghi elenchi di nomi che, pur comparendo nel testo, non presentano 
alcuna rilevanza ai fini dell’indagine onomastica. 

2.	Qualora un nome presenti varianti, queste devono essere affiancate 
alla forma base, dopo una barra: ad es. Bartolo/Bortolo. 

3.	Il nome del personaggio dovrà essere citato nel modo in cui compa-
re nel testo: ad es. Maddalena Scata, Babette d’Interlaken, Vasilca a 
lu Porojan. 

4.	Non vanno citati, seppur maiuscolati, i nomi di divinità (e relative 
personificazioni), i nomi di entità astratte e i toponimi (a meno che 
essi non vengano specificamente presi in esame sotto il profilo ono-
mastico).  

5.	Anche per la redazione dell’Indice dei nomi valgono le indicazioni 
riportate sopra per l’Indice degli autori ai punti 4 e 5. 
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O&L è nata a Pisa nel maggio 1994 con l’obiettivo di promuovere e diffondere studi di 

onomastica letteraria attraverso giornate di studio, seminari, convegni e pubblicazioni. 

Attualmente il Comitato direttivo di O&L è costituito da Maria Giovanna Arcamone, 

presidente, Luigi Surdich, vicepresidente, Donatella Bremer, segretario, Giorgio Sale, 

tesoriere; consulenti sono Marco Bardini, Marina Castiglione, Simona Leonardi, Matteo 

Milani, Simone Pisano, Giorgio Sale, Leonardo Terrusi. Per ulteriori notizie sull’Associazione 
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http://oel.fileli.unipi.it 
 
I contributi presentati in occasione dei convegni che a partire dal 1995 l’associazione 

annualmente organizza vengono, dopo valutazione del Comitato Scientifico e dei Revisori, 

pubblicati nella rivista  

il Nome nel testo 

diretta da Maria Giovanna Arcamone, Donatella Bremer, Maria Serena Mirto, Luigi Surdich. 

La rivista è consultabile anche sul sito 
 

http://riviste.edizioniets.com/innt/index.php/innt 
 



O&L pubblica inoltre, sempre presso le Edizioni ETS di Pisa, la collana di studi di onomastica 

letteraria  

Nominatio 

 

fondata da Maria Giovanna Arcamone e diretta da Maria Giovanna Arcamone, Luigi Surdich, 

Alda Rossebastiano e Donatella Bremer con lo scopo di raccogliere dizionari, repertori, 

manuali, opere monografiche e miscellanee. I volumi sinora pubblicati sono i seguenti:  

 

Maria Giovanna Arcamone, Giorgio Baroni, Donatella Bremer (a c. di), L'incanto del nome, 

2002  

Luigi Sasso, Nomi di cenere. Percorsi di onomastica letteraria tra Ottocento e Novecento, 
2003 
 
Massimo Castoldi, L’ombra di un nome. Letture pascoliane, 2004  
 
Pasquale Marzano, Il male che coglie Napoli e altre note di onomastica letteraria, 2005  
 
Bruno Porcelli, Leonardo Terrusi, L’onomastica letteraria in Italia dal 1980 al 2005. 
Repertorio bibliografico con abstracts, 2006  
 
Alessio Bologna, Studi di letteratura popolare e onomastica tra Quattro e Cinquecento, 2007 
 
Maria Giovanna Arcamone, Donatella Bremer, Davide De Camilli, Bruno Porcelli (a cura di), 
Atti del XXII Congresso Internazionale di Scienze Onomastiche, Pisa, 28 agosto - 4 settembre 
2005, voll. I (2007), II (2008), IV (2010) e V (2012). Il III volume è uscito come «iNnt» 
(2006) 
 
Mariana Istrate, Strategie denominative in letteratura, 2012 
 
Leonardo Terrusi, I nomi non importano, 2012 
 
Leonardo Terrusi (a cura di), L’onomastica letteraria in Italia dal 2006 al 2015. Repertorio 
bibliografico con note introduttive, 2016 
 
Maria Giovanna Arcamone, Simone Pisano (a cura di), La Nominatio in Grazia Deledda e in 
Carlo Cassola. Prove di ricerca (in corso di stampa) 
 
Silvia Zangrandi, Fanta-onomastica. Scorribande onomastiche nella letteratura fantastica del 
Novecento, 2017 
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